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il Movimento Nazionale Universitario
A GLI  U N 1 V ERSI TARI  I TAL I ANI

Universi!ari italianil
la tragica c tristissima vicenda che il po
polo italiano vive, per la penosa occupa
zione dei tedeschi e per l’infamia dei mi
serabili a loro venduti, non può lasciarvi 
indifferenti e assenti. Ricordate, o uni
versitari, che voi rappresentate la parte 
migliore della Razione e che appunto 
per questo sarete chiamati a collaboraie 
al gigantesco lavoro di ricostruzione.

La Patria attende da Voi tutti, studen
ti c laureati, quell’opera fervida e appas
sionata che deve facilitare V immediata 
ripresa e deve ripristinare la libertà, la 
giustizia e l’onestà.

Vi e affidata, dunque, una nobilissima 
missione: ed avete quindi /’ imperioso e 
sacro dovere di non deludere la fiducia 
che la Razione ripone in. Voi // Movi
mento Razionale Univcrsi/ariof Vi chia
ma a Compiere questo de vere e conta 
sulla Vostra purissima fede d’italiani.

Il Movimento'fRazionale Universitario, 
sorto il 26 luglio nell’alba della libertà, 
ha Io scopo di riunire tritìi gli universi
tari italiani in una organizzazione seria 
e potente dalia quale la Razione possa 
attingere con certezza le forze sane che 
dovranno ravvivare e rinnovare te sue 
fiore, esaus'e per la guerra perda!a_ed 
inquinale dal marciume fascista.

Il Movimento Razionale Universitario 
è ispirato al sacrificio dei Martiri del 
Risorgimento ed alia dottrina di Mazzi
ni ed i suoi postulati fondamentali sono: 
Unità, Indipendenza, Libertà.

Universirari italiani ! Studenti e Lau
reati! la vostra ora si avvicina: racco
glietevi nelle file del Movimento ed orge, 
aizzatevi in gruppi d’ azione, compatti e 
decisi, in attesa delle disposizioni che 
a! momento .opportuno vi saranno itale. 
Abbiate immensa fede nell’ Italia ed ab
biate forte volontà di operare per il suo 
nuovo risorgimento: ricordate che soltan
to la fede e la volontà possono farci su
perare i duri e tremendi giorni ai quali 
g'i avvenimenti incalza ili ci metteranno 
di fronte.

Ron lasciatevi attrarre dalle inzanne 
voli promesse associative del Qufir che, 
rlcordaievelo-sempre, vi soffocherà co 
me per il passato, ogni libertà di pen 
s ero e di azione e vi asservirà ai hip 
fini degii specu'ai'oii fascisti che, nasco
sa e protetti dada forza militare tede 
sca, intendono continuare la loro infa 
mante attività del triste ventennio no 
salo causa del disastro naz’onale 
■ Il Movimento Razionate Universitario

vi chiama per riabilitare e rinvigorire la 
classe universitaria net nome della liber
tà e con il soia ideale di servire la Pà
tria lealmente ed onestamente.

Universitari it diasi, non mancate al 
grande appello!

LA COSTITUENTE 
è un assurdo

Pare che il diritto, o meglio il fattore 
Legittimità, desti qualche preoccupazione 
nell’animo dei conduttori del Fascismo 
cd occupi le loro menti.

La cosa ci stupisce un poco.
Ma ecco che si preordina la Costituen

te. Col mandato di risollevare la Nazio
ne che la diffalta del cittadino Sivoia 
ha disfatta, l’Assemb'ea detterà le legge

Senonchè, giuridicamente, la Costituen
te non ha ragione d’fesi. tere, perchè quel
la necessità storica di rifare lo Stato, 
che il signor Farinacci presume, non c’è.

Posto che, non solo-giurid.esiliente, ma 
anche storicamente pattando non è dato, 
pensare l’Italia divisa in. due tronconi re
ciprocamente indipendenti e perchè la 
nuova Assemblèa viva, bisogna che essa 
stessa possa liquidare la Monarchia, co
sa che effettivamente il signor Farinacci 
si propone.

Ma un Re è tale per grazia di Dio e 
volontà della Nazione, e seguita ad ave
re gli attributi delti sovranità sinché il 
volere del suo popolo manifestamente e 
positivamente non cessa, anzi, non mu
ta. 11 popolo italiano aborre la Monarchia 
(tesi dei giornalisti fascisti). Noti lo cre
do: piuttosto, gl’italiani sono malcontenti 
dei Savoia, perchè essi non hanno sa
puto difenderli e difendersi dal Fascismo., 
Ma non è utile polemizzare su ciò; mi 
basta dire che se l’opinione italiana fos
se così decisa ed universa da necessita
re storicamente l’ abolizione della Mo
narchia per diritto naturale, di ciò avrem
mo segni assai gravi ed assolutamente 
inequivocabili. Noi vedremmo, come vi
dero già i contemporanei dell’ultimo Ca
pete, maledire e distruggere e ricoprire 
d’ infamia ogni cosa che ebbe attinenza 
cci Re: oggi W ece le piazze sono de
serte e mute, mentre io ricordo che esul
tavano negli ultimi giorni di luglio, quan
do la gente assaltava f Comandi Milizia 
e bruciava le sedi dal’ Partito. Mi basta 
dire che, se un Paese ripudia il suo So
vrano, io fa con violenza e con fragore 
che da tutti sì vede e si ode; ed il di

scutere per dimostrare che ciò sia è ‘già 
una prova d’errore a carico d egli scrit
tori fasc-sti!

Ogni altra ragione che essi fascisti'ac
campino. ogni colpa che essi ascrivano 
al Re Vittorio Emanuele, non giova albi 
loro tesi poiché a nessuno incombe l’o
nere di'- giudicare i Re: neppure al signor 
Farinacci, il quale peraltro non esibisce 
alcun mandato ufficiale.

E come potrà la nuova Assemblea Co
sti. uente rendere leg'ttlmo un governo 
se essa stessa è illegale? Giuridicamen
te, è un assurdo.

Ed ecco che per avvallare l’arbitrio si 
ricorre ad uno stratagemma. Si eleggo
no, si fanno eleggere dai lavoratori, i 
rappresentanti sindacali (tecnici), tamii 
de i quali ron funzione r,a donale, poi. 
(non lo si dice forte, ma lo si pensa e 
lo si farà) con quelli, ciré seno gli eletti 
della massa,'si compone l’Assemblea. SI 
tratta di un altro assurdo, perchè qu >i 
rapprese..tenti vogliono essere, ripeto, 
dei tecnici dell’ organizzazione : uomini 
privi di ogni competenza politicò. Ma a 
certe-, sottigliezze, in periodo d’emergen
za, na uralmente, non si bada!

Lavoratori italiani!
I muri dellepiosire città sij.vcnro ri

coprendo di molti e brutti mani'. sii 
ciie vi incitano.a rinnegate la nostra 
terra per cercare, in Germania, un lavo, 
ro collettivo, simile aquello dei forzati.

L’ultimo di tali fogli e’ un insulto 
alla Nazione, (perchè ci tratta’;da pi- 
tacchi eci affamati.

Ebbene, dimostrino gli Italiani che 
non hanno bisogno di accattare mi 
tozzo del loro slcsso pane gettato, crei 
mal garbo dalla tavola di chi Si ha 
depredati ed offesi.

Che la massa italiani, curiosamente ri
divenuta elettrice per disposizione del 
Fascismo,'.sia così bonacciona da crede
re ancora in una consorteria eli persone 
che l’hanno presa in giro per quattro lu
stri, da votare, prendendo sul serio un 
sindacato nazionale maneggiato da un 
occupatore militare forestiero, ed a la
sciare il piede ih una tagliola tanto- in
genuamente mascherati? Anche questo è 
possibile; ma di voi, lavoratori italiani 
di tutte le categorie, n oi non vorremmo 
avere questa nuova, delusione!
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L’ UNIONE LATINA -
Mela "ni:ih piazza semìdeserta, um 

Chiesa batteva il mezzogiorno. C’era in
0 ni cosa una strana serenila forzata, co
ni ■ un torbido silenzio imposto col ba
va; io. li c 'J  > era limpido e la città in 
a lamie. Allarme aereo, giacché 'a città 
era Bologne. Ne-tui cannone sparava 
ancora, ne sauna mitragliatrice spezzetta
va il pallido sorriso del’ inverno. In al
ti, molto in alto ri li’ azzurro, il ronzio 
degli apparecchi britannici non d'sturba
va nessuno. Neppure il passo di walter 
Ulianowsky. il ribelle era arrivato a Bo-
1 (gua da un’ ora; stava ben e voglio di- 
r-> che era vivo. Per un uomo coìrne Wa!- 
t-r q Sesto, i ; t; «O.o o e U i ,  ero suffi- 
cioni ■ l . ’ i i'lo di 1 1 i.,o e d Ile r ole in 
strirolio che -i ripercoteva ne.le cr.cchie 
e nei cervello, si poteva anche far tacc- 
r -, stringendolo coi lacci gelosi dell’ a- 
nim >.

italiani! Le truppe di Bedagiìo sono 
entrate in lizza al fianco deg’i AtSesti 
cont o il comune ne nino.Esse cotnbat- 
t i m con quel valore e con quella tena
cia che i tedeschi conobbero già’ sul 
Piave e sul Carso.

Italiani! L’ ora delia liberazione si 
avvicina, iate r egni dei v stri fratelli 
che combattono sui monti e alle porte 
di Roma ete-n ì.

C’incombe ii terribile dovere della 
rivol a Ribelliamoci tutf !

Uro yy-ut. r aveva trovato ima stradi
na che fuggiva d illa piazza, I’ aveva per
corsa sino a meta e avevi attaccato le 
scale di in bisso portone. Neil’ andito 
spiti )SO c’ era fre Ido e mota nebbia.

Wa ter stili a piedi. La luce clorotica 
dell’ascensore sai pian piano sparen io 
fra le griglie. In fon lo a un corridoio lu
cido dell’ultimo piano una porta mostra
va l’ insegna ”K: N."

Dietro la porta si sfinivano delle vo
ci, e si velavano delle ombre: due. yy li
te r alt se uri momento, poi, senza bussa
re, entro. Nella stanzi stretta e lunga, . 
chiara e nula, non c-’ erano che "carte, da 
per tutto; negli scaffali, sulle sedie, per 
t Tra: 1’ Onda delle carte invadeva un ta
volo gran i esimo, scavalca do altre car
te. Tri queste si vedeva un omino ma
gro, grigio e simpatico che piese ad agi
tarsi'verso walttì". esternando gioia.

L’altro uomo era un giovanotta tar
chiato, cogli òcchi azzurri, e le ciglie lun
ghe e bionde et .un cappotto nero; tacque 
immediatamente e da quel momento non 
parlò più. — walter, come va? Dì pure; il 
si more è dà nostri. — walter s’ inchinò 
brevemente e sede.te su un lecistro. — 
Sono stan :o C’nrlie, m iledettameme.Xon 
sono partito solo, da Genova; m i in viag
gio h\arzi é morto; um scontro sul mer
li: ci avevano trovati. Volevano accoppa
le me, invece hanno preso lui. Poveretto 
a/eva s unto la gestapò sulle nostre pe
ste, per inesperienza, per la smania di 
voler fare. Mi pare che non avrebbe do
vuto andare cose E a te. come va? --- 
Grandi cose,buon ; cose.Walter.Poi ti di- 
r \A  Genova, du ’qufi, che si fa? -- Che 
rosa vuoi chi si fa via? Non àbbastan-a. 
Q iarda siamo venu/i via le cose comin
ci ivano al allure discreta Mente. Certo,
Ih svi come in un inni e: malie darebbero ' 
Ih vba per te; mille la v raderebbero per 
perderti; altri hanno la stpLa vi,ell’eroe, 
altri d I dem mio, i più dell'iiiibfechle

Bi lognerebbe seguirli modo: spe iial- 
mer.t; neg i ultimissimi giorni ti erano 
svegliati. C’è stato uno sciopero solido,

ai servizi pubblici: 14 ore di interruzione. 
In massima parte però deve essere stato 
organizzato dai comunisti: bisognerà guar
darsi anche da questo pericolo,' gravis
simo in una città operaia per' eccellenza 
cane quella.

Ah! vorrei dirti,'Charlie, che a Genova 
non ci vado pili. Scusa,sai; mandami a Ro
ma, nelle linee, dove vuoi, ina a Genova, 
Genova, su quei /reno, su quei binari no, 
ti prego —. — Va bene, Walter. Ora ri
posati, a Genova andrò io stesso; hai ra
gione. E. . grazie, grazie a nome di quel
li che io sanno e di coloro che lo sapran
no domani, presto -  L’omino s’interruppe, 
come oppresso da un reso che non fosse 
rimosso d > mi-i. Si alzò irrequieto e con 
I-. i anche Walter — N< n wrrfci che tu mi 
dossi de! 'poeta; sai ihc per tanfo 'tem
po ho saputo dimenticare di esserlo. Cre
dimi reato che i1 momento si avvicina. 
8 è il secnnl-i d battagli i e di risurre
zione per tutti i paesi che avranno me
ritata ia vita con l’ esperienza di errori 
sofferti, f isogna, Walter, bisogna che in 
quel momento l’Italia si trovi abbastan
za preparata per ricostruire immediata
mente, abba tanza giovane per di i enti- 
e r e  g i avvilimenti, abbastanza forte rer 
difèndersi, abbastanza decisa per ricac
ciare in mare tutti i rottami che la vor
ranno ancora deturpare. I nemici saran
no tan'i; occorrer;^ ricordarlo anche al
lora. E più p- stifc’ri in quanto organiz
zali.

— Lo so, Walter, la so. — Le mani 
del cospiratore si posarono sulle spalle 
del giovane. -  E parrà ridicolo che noi 
vogliamo far seni ire la nostra vore: noi,

, ■■ , p (: -rj-, i
anche se la guerra non fu sentita, anche 
se, lo possiamo ben dire, non fu pres
soché combattuta, dall’ attuale conflitto 
noi sfamo usciti, non marci, ma pesti, 
rolli, distrutti, sbefeggiali. Ma non sia
mo soli.

Il ricorso deile epopee e .dei M' dio 
Ev i nella storia delle razze ha voluto 
che anche la Francia sia oggi in condi
zioni politiche e, direi, vitali, se non in
feriori almeno simili alle nostre. Ci tro
veremo ai conrini occidentali una Fran
cia ricca di terra fertile e felice, ma po
vera di uomini capaci di intensificare le 
produzioni; nobile e degna di spirito, ma 
malazzata da infiltrazioni eterogenee: Noi 
dovremo avvicinarci alla Francia, e inca
strare le noslre esuberanze nelle sue la
cune.

Giovani dei 11)24 e ’25, 
che siete chiamati a dare il vostro 

sangue per sostenere un invasore infa
me, ribellatevi!
Non vestite quella divisa fascista che 

e’ una vergogna della nostra terra! 
Collaborate coi Pairioti.

L’ui.ion'e latina saprà creare nella pa
ce u ia nuova civiltà.

Le guerz devono col tempo scompari
re; il processo civile lo esige. Nel cammino 
dell’umanità il mondo comincia a 1 htare 
col caos, la tribù trucid i la tribù finitima, 
in seguito il pagus incendia il pagus, la città 
attacca la città. Ir.fi le lo Sialo ruba e vio
lenta gli spazi vitali. Domani, E-uChe la ra
gion e dì queste imbarbarite guerre nazio
nali non esìsterà più: l’Unione Latina sa
prà creare nella pace una nuova civiltà.

Le Nazioni finirannotregneranno le Raz
ze.

L’ Ita'ia potrà solo cosi riacqu stare la 
sua forza 'equi ibrente, estetica, classica, 
millenni ia; ed essere buona e quasi felice.

Zeta

CRONACHE
In questi ultimi giorni i nostri giornali 

e le nostre trasmissioni radio ~(s’ intende 
gli organi di propaganda fascisti) hanno 
strombazzato un sacco di bollettini stra
ordinari giapponesi con cifre iperboliche 
di naviglio da guerra statunitense affon
dato in una serie altrettanto straordina
ria di battaglie aereo-navali svoltesi nel
le acque di Bougainville.

Poveri americani, viene fatto di do
mandarci, chissà come potrete ritornare 
alle vostre casette, perchè andando di 
questo passo non vi resterà neppure più 
un modesto guscio di noce con un paio 
di remi!

A me pare che, se i tedeschi ed i loro 
compagni, le avessero sparate un po’ me
no forti sui loro fogli di propaganda ed 
un podiino più forti sui campi di batta- 
flia, le cose sarebbero andate, per loro, 
forse meglio.

A testimonianza di ciò che ho detto so
pra ini sovviene un piccolo fatterello suc
cessomi non molto tempo fa quando in
furiava ancora la battaglia di Sicilia.

Mi ero recato sulle alture contornanti 
 ̂- •-le* i ilici j_icf c x ' c lluL.'g L,nr. ri co- 

gnizione; di lassù potei osservare molto 
bène un violento bombardamento alleato 
su Villa San Giovanni, però senza la sod
disfazione di vedere nè un caccia amico; 
nè un apparecchio alleato abbattuto dal
la contraerea.

Vi lascio immaginare la mia meraviglia 
e quella dei miei compagni, quando il 
giorno dopo il bollettino tedesco trasmet
teva: “Nel cielo dello strelto di Messina 
nostri caccia, in violento combattimento 
aereo, abbattevano 17 apparecchi nemici,, !

X
Zona del Moncenisio — 1 patrio/i disloca
ti su questi mon/i, continuando i loro at
ti di sabotaggio, seguitehofa c*f re n oltofc- 
stidio ai tedeschi della zona.Recentemen
te, reparti di S.S. inviati sul posto sono 
rientrati alle busi di partenza con molte 
perdite e con un ricco bottino di pive ne 
i loro zaini.

Genova — I giornali del 6-12-’43, sotto 
un titolo molto roboante: "Efferato delit
to a Lovere compiuto da un gruppo di 
bauditi”,descrivono come siano stati sot
tratti due milioni alla locale sede dclfil- 
vae come, in tale occasione, furono giusti
ziati due fascisti, A parte il fatto die co
loro che i nostri asservitissimi giornali de
finiscono banditi sonoi.i verità degli eroi
ci patrioti, "tutti” i fascisti sono condanna ■ 
ti a morire, e lo sanno, e non saranno suf
ficienti le baionette tedesche per proteg
gerli da noi!

Aggiungiamo poi che, per quanto con
cerne i 2 milioni di lire, ci rammarichiamo 
che la somma non fosse anche maggioro 
poiché ognuni di quelle lire set.ratte i i 
fascisti contribuisce a nutrire e ad equi
paggiare i nostri valorosissimi patrioti.


